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A I NOBILISSIMI, 

- ED INGEGNOSISSIMI 

ACCADEMICI 

INTRONATI, 

Il (^enjòre dtH* Accademia deia 
, CRVSCA. 

Ellarnorcuol dimeftichez 
za di quella noilra con 
Ja voilra Aecademia ren 
da per ora celli monian* 
za la prelènte Crulcata, 
che al volilo nome indiricta ci piace di 
pubblicare. La quale, le lentiremo, che; 
lia gradita da voi, ci làrà/prone ain- 
titoiarui eziandio la Sailiccia , che lin 
ranno paflato promettemmo di met- 
ter fuori : e ora in luogo di quello 
(cartabello larebbe venuta in campo* 
Ma ricordandoci , che la Salficcia lèn- 
24 il pan vnto è come fella lènza al- 

'A 2 loro, 



loro, cafi (enz orto , e lalàgne fcnza ca- 
cio, c*è conuenuto per far deli altro pa- 
ne (poiché di crufca iàrebbe llato trop- 
po ruuido) apparecchiarne prima que- 
lle due menate di llacciatura : quantun 
♦ que per riuerenza degli Ordini del no- 

ftro luogo , altro nome ,<he di Crufca, 
dar non Tabbiam voluto . Sieci pronto 
Taiuto volito , le per quella cagione ci 
aueffimo a difendere , o per altre qui- 
llioni, che nAiffe ci foflèr da chi che fia* 
Perciochè lèntiamo ancora che ci ha di 
quelli , che già cominciano a gauillard 
per conto del loggetto, affermando, che 
troppo è fconcia cofà.che da* nollri ac- 
cademici li fauorifca la menzogna , ef- 
ièndo tra la verità, e la crufca notabiliC- 
lima quella fpezial parentela , che nel- 
rabbqrattad jjfvna e Taltra viene a gal- 
la • Ma noi crediamo alloncontro, nel- 
l’auer dato qualche luogo alla bugia nel 
lloria, che venga Ipezialmentc fauo* 

rita 


l'i riin 


rita la verità . Ma a i cicalamenti di cer- 
tagente, alla quale allora porrem no- 
me, nel nortro Fracaflb della Loica , il 
quale in breue fpazio faremo vlcir in 
pubblico , forfè che a fòlEcenza fia ri- 
ipoilo da noi . Data in Firenze il di di 
Carnouale dèlfanno 1 5* 8 5 
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Il L^SC^ m^LOCO ÈTi 

nel. SiV^LE R^GIOM^NO 

I N S J E M,E ^ . 
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//<f liirn è ootefloiche 
' ' Voi- le^^ero^à^fcal» { 

. m ^^WWr f 

L* Crufcaù dourehhi^f*' 

\- -y v« V; L la Crufc4ì^ 

^:®rf vokdì *Dètti^i^<ontYiiffoà^vo^^ 
%^gendù ’ófi iVYdltépiu'gr^i^'ichsì^^ 
^\ìàinon c^r^fftoYiùgdeÙ^ n^Brd jle^n^ 
mia , QueBa è la Storta che ,del$^e^ 
^'^d^alia fenj^ vltitnarnentì i/^9^wV-.- •- * 
VÌÉ(^tie^d Ì4 prÌrtiiaV>olta t chf i duài^V't-» 

L.'iAnzifinìj 4iUggtyidpiu mefifitlìnd^^ 
anjaua rtuedendo Vna cofk chi m era 4i 
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bene, che ve ne pare i che libro loglio 
Jicate voi ? 

£,• Ottimo in ogni parte, e fopr atutto tho per 
fìnifma opera nel fatto del ejjer vera • 
7). Cotale mi pare egli anche a me.manon tqo 
go già sì gran conto , come moffra che Voi 
facciate ch^na Storia fa Vera,o no, ) 
L.B diche altro neda Storia sha eghate^ 
ner conto l 

Ch'ella fa vtile, me faccia prudente ejuei, 
che la leggono ^0 che Cajcoltanoyliche, e in 
pace, e in guerra fappiano ben gouernare 
il comune, sella fta Boria pubblica: fepri 
nata lor medeftmi^ e le lor cafeiperciochì 
queBi , s^io non ni inganno fono i fini deir 
la Boria. ^ ; 

L,£il diletto no vi dee anch'egli auer luogoì 
7) Jl diletto vi fi de fiderà come mezjp da aiu 
tare il fine . perche la fa legger piu , e con 
piu affezione, e piu per confìguente molii^ 
plica ivtikd. 

Il far e addunque prudenti quei che 
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gonoappreffofSt eilfin MdS^m'4. 

9.Cop credo • 

L.Equeftoper)fiaJichéì - 
V. Deli*e.ferienzé • Concio pìecòfd che rdccè* 
gliendo per molte prmue» che co fi operane 
Jofi neauuemno bene ^ e neltdUrdgmfé 
il contrario • fecondo i buoni tfempti fi di^ 
fiz^zano {operazioni », e fuggonfi tutti gli 
altri. _ / 

L. Dunque delle cofe auuenute ficaud que^ 
fta prudenza} ^ 

D.^dagj^M Lafca . Facevamo a ìrdibeUtf ^ \ 
.Amenute intendo io^quanto al creder di :i 
chi { afcoltd. e quelle in breue^ che per ye^ 
rad s hanno comunemente . ^ , \ 

L. Cofi fard f alfa quella majìimd , che Uy§* 
riti fiat anima della Boria » 

D.hmnfo do che coloro, che la dicono, tinr 
tendano per anima . bercio lajciamo Ba^ 

’ re il f duellar per metafora, che molte W- \ 
.te è cagione» che fi faccia gran fondamene 
io Jopra caia , che non ì Baiale,, ftrefie 

qudn^ 
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<«»c/5»# til nmè-a4ntmU:ffm^ , 
dee Id ctfd , che dd tejjere , '»tìeffey figm*J 
fficdre, none (i)^^^fd cemeweltijt ■ ' 
jWedeVhlàftiifer ejuefidfeymèzSt 
•éMiUle co/è dit fè%efentim ej^dtiàfdtf 
’^ò^Xche dì fd/&U'fifnfrùfefitnei Shhe 
•idjUdnle per érd ffdre', e rt^odd)»o éd 
'^(^èeii ifi^i^ìeihccpt ^Mt>*e /cèti 
che p teccd con mdno , 2V«» che fecondo 
■ihe/tine pdrV^dfìg^tìtodeUdifmdnm \ 
ììa'oerità, 

l. é'^àdl co/i^k'^iaModdriìfog^iifot^. SI 

Vki'àfcmd td/ttàhpón^tntent^p-m^ 

■nffe^fidtd . ^ U- • A • •> 

L,Òr come )>oleteJvit, cht^uelche»M^p*- 
"iópcredd che/d^/deo \k' . 

TìSUox mifdte dderéi^Qù^teco/e 'd/hf-ddr ^ 
t/ddintender/ìd^ 
■pìirmichéhoHp^n»^^ 

[^■^òìete-dddmtjHeSche fdmd lò St^o U 
•pmi^idnte,'e ihti'i^dnfn } tpef^ddìui 

''Uhuntui \ ^^^ìa^A'•v. iv.’-. vSVa 
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la bugia ci fa pmytiìe» che 1$ 
yertt^ non farebbe • 


ì, 
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' L. Se cof è» in che fieno Mfferenti la Storia^ e 
laT^oeféui 

* V»"Nella/orma : auuengachì Ji forme non 
J \ole fi parlare : e olir a ^^ueflo nel foggee* 

to ,e nel f ne ^ ^eràpche del poema fi età 
formaìimttazlone : ilfoggettoil )ferifim$- 
le^l fine il purgar gli' animi dagli affetti^ 
renderci ben cofiumati/Deìla Storia fieU 
forma la narrazione : ilfig^etìo cjuel che 
fi credeychefia fiato tjuando che fia>ed il fi 
ne la prud’eza.come daudtì ahliamdettp. 
Ver lagnai co fa la Voefia in e^féalcheamodp 
fitto la filofi fia de' co Burnì : La Storia ri 
dur potrà fi fitto cfueUa della cittàitutta^ 
ma tjudto è il fintaci farebbe forfi da dijfié 
tare in cpntrariopCtoè^ehe f offese nella fie^ 
ria , e neOa poepa il mefiefimo : poiché dii 
poema eroico, che per lo piu magnifico fi re 


puta comunemente, par la concedere, che 

ddirit^o fine fia laprudenzé altresì , ed 
\ il 


It 


il hn ejjer del comune . e ho detto il dirit- 
to : imperciochi dnche l altre gui/e di poe 
Jtd ffi come tutte farti s fono ordinate per 
^alcuna delle maniere de hem della cittì, 
fecondo che i poeti affermano , echi s'ac- 
corda con effo loro . ^a il cotale fi è fine 
conjeguente, e che sdrucciola piu innanzi, 
che non fggiugne f operazione, come fi v^- 
de in molti mefiieri. Ma t opera delf Eroi 
Co il hen della repubblica par che riguar- 
di di prima intenzione : ne prima termini, 
fhe v; fia peruenuto, per guanto sagena 
*ì< lui . lo dir , Lafca , che col purgar fi 
depajSioni , e col diriz^rfi i coflumi » fifa 
Vtile alta città, ma per conjeguente, non di 
primo riguardo, laddoue, introducendoui 
la prudenza del ben reggerla in pace , e n 
guerra finita f operazione ,fenza mezzi fi 
, le fa prò y Ma laf dando quella dtlfuta 
dello flefio fine, odiuerjo. Ì)ico,chenegft 
Brumenti ancora ha differenza, tra la 
, Toefia , e la Storia , f crocchi quefià col 


fauiU^tfctolto f ^ueUd cohn^ } 

pagnato non poche volte da melodìa , e da 
halloilfuofoggettonejuolmanifeflare^ ^ 
L. Che \uol dxr verifimile , i7 (jual voi dite ch$ 
e della poeffd il/oggetto ì 
^XJeripmile vuol dire ejuel, che par Vero , t 
può ancìd ejjere^ chVpa , - 

L.^ddunque fi potrà dire , e non/arà mai 
detto, ijue/loverifimite e Vero, 

Ì),Chi d* alcuna cofa il diceffe, non per doe&^ 
rehhe falptà : auuegna che piu diruto fa^ 
uellar fojfe quefo Vero e Veripmile . 

E potrà crederpjenz^^ltrofaramentà • 
Cerche dite Voi cotefto f ZJoi penfate for» 
fe 9 che ogni vero pa veripmile ? Tarm 
egli veripmile , che la calamita tiri afe d 
ferro \ 

LXhe differenza ì trai non Vero dello Storia 
cOf e l veripmile delToetaf 
J), Quello, eh' è tra'l credere f l parere. Tate* 
mivn poco fognafle Voi mai di volare ì . 
LXento volte. 
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^.Mtntmhelfo^MOte , tu» H/OfM 

, efìiverof . 

^ . >5> ‘ ' ■ '' 

l>.t/erf Istmo . • , , 

J)vPaffato il fogno M creJeudtcyoho nk , 

L."No. 


* dire, V» fogno : ^ JVcrw • che non è ve» 
ra,ì quella coja, che Voi d coloro auete ad 
td ad intendere • Quando Voi leggete neU 
t Orlando Furio/i gl' ifpogrifi , gli feudi 
i Atlante , % corni d jdflolfo y gl meanti 
: d* oleina , e cjuelle cotante altre poetiche 
‘ Jinzionty che fono del tuttaimpof itili, fn^ 
che voi fiate con Idmmaginatiua fiffo m 
: quella lettura ^ l^artifictofaimitaziondel 
^oeta accompagnata dalla dolcezza 
yerfo vimhnaca in maniera , che le vi fa 
parer vere : ma toHo, che col leggere ah» 



D.jLuete vot maì fatto credere a chi chefia 

-é ? ^ ^ ». 
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, al (juak la faotafa Vaueua ctme m- 
baio, mmfcnua la mtttzfgna.fattke^' 
fe diyqimedefmo, che da tjja come fi. W, 
ra fofje flata^ vi fitte lajcim cemrrmue* 
k re.^ittitevelte.l^a/e.yqletedfi'Vere, 
aueteyif eifi dell'au/et^fnantoì Queifìaiif 
ti d Ojmp^tt, juei lamina di ‘Bradamao» 

- te , tjaelle Eot(edi fyncijùalle fin trojtpjt 
affemofe , troppe tenera cofa^ : cinuien ; > 
i]i piagnere ad egriigttifa» e depo'lpiaMO»(9^ _ 
gl me può effer, che non fi ridai 

(j Rifate juafi'oenir 'veglia S piagner or4m; 

,0 Uer amente egli non può negar fi,che affé». 

fimiglianti fieno il fogno, elapoefia : efh^ 

L rehbon qua fi in tutto il mede fimo , fe non 

L che nel poema a fio talento può t editore 
4 fiegliart nel mez^fi della lettura lUche. , 
J nel fogno, eh' tofippiaio,nonaumene. 

«fi V.J-ttnfi •tamt interuUne egli affaijfefi 
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dmto, i £co tra per certt efo^ 

gho : iomhoglio fuegliare^e tanto mi sfir 
t che io mi dimeno 9 ejueghomi imman» 
niente « e de cotali , a cm accade il me* 
déjmo » nho trouati di molti. 

L* Ctfì y^olete conchmdere » che tra la Stor ia 
fiSh wa^ e la poefìa àhhia cjHella diuerju 
Ù % che e trai fogno i e la menzogna ^ che 
&e fatta creder per y>era^ • 

^.Mppunto . 

L* Bche lo Storico dehha fcriuere ilfalfo . 
^.Quello no : anzi tinteporre il vero al non 
yerOs quando igualmente pojfano efjer gio 
ùeuoli: fi perche laverUd è buona coja 
y erfo dt fe ^ e Scepjenzét faticagli perche 
Jimpre e piu pcura^che non è la bugia ^aU • 
la quale grande accortezxu , i/quifita me* 

. moria^efolenne artificio e richieftoye ^ef 
J[e Volte non bafia • Tuttauia quando la 
falftà e piu profitteuole affai , efiimo, che 
Vero dado auueduto Storico fi debba por* | 

reauanti. 
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L* Qudie dccortez^,^u4ÌmémùYÌd»(fuaìe étr 
tificìo d fdr credire il fdlfo neH'operd JeU 
Id Stortd potrà effèr hdjlantt t fe tjuella 
ih' edd prendi d contare ^fon cofe puML 
che j e fatte f può dtr nel ccBetto di tutta 
il^ondoi Con^udlma/cherd,conjudm 
U incanto d mi ^ che glxhahhiamWduti^ 
operdre^ifatti del noHro feccioso far tra^ 
uedere ^ è accrefcere , o fi potranno dtm^ 
nuirc^ } 

DXJot douete far conto » a ijuel ch'io vi pn* \ > 
to dirit che la Storia fi fcriua per gli huo* ^ 
mini dèi fio tempo . Che tifogno hanno co^ 
lorOf che atte cop fono flati pre pnti^ che lo 
Storico le conti loro t La Storia f! ferine ^e 
Vuole priuerp a i pcoli , che verranno : ne 
prima moftrarpm pubblico, eh e ften nuiU’- ^ 

iati gli huomim che videro in qmlia età . ' /o ^ 

{fift da tefimonì certi nonpràriproudta, 
e per lo Storico fia anche piu feuro , 

LfSeio Storico non e sforzato à fcriutre il ve 
r#f che gt% rilieué , p mentrecht egli e 

• . * 2 ;g m 
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uot 0 dopo che fard morto p pulhlìcU U 
fia Storia fO (jualftcurez^^pm ijuinche 
nir potragli^ che quindi gli pa per y^enire ì 
T) .Lo Storico non epmpre sforzato a Jcriue* 
re il vero : ma molte volte e sforzato , 

L* Qome dir quÀndo ì 
.Ognora che lo fcriuerlo pa piu Vtile^ ovtile 
egualmente ^ . 

JL. Credete Vou che atta Storia non pa altra ri 
pruoua j fuorché la viua Voce di chi vi£e. 
in quel pedo ì ZJoi fate ragione , pare a 
me f che.i fatti etvna età , non fi fermano 
. y? non da vn pio . %>a quanti fi fon rac^. 
^ colti i4 i fioria gli auuenimenti del tempo 
de* no Bri padri ì Orafe Vno di coloro in 
narrandone alcuno aue fé torto dal verop 
/ tl confenfo degli altri Storici a condennar 
lo per falfarto , e torgli tutto il credito , e 
render nullo Ufo pne non fa Efficiente > 
!P>lS[on và il fatto della Storia come fole 
quel de* piati , ne* quali al maggior nume-- 
ro s*4ttende de' tepimoniiquanmque an^. 
- che 


^hà ne pìdti UejuaHù fi rìguarS delle 
perfine j e d\nfilo^ me piu degno ^ d quel 
di molti di meno flimd d detto molte Volte 
fifiglid porre auatuZJn Valente fcfittore^ ^ 
ed il qual fiippia hen tefierla fua Soria^ 
laura piu fede egli filo, che cento di minor , \ 
pregio . Si firn certificati gli hmminiS 
quefto ficolo per infallil?ili nfcontru che 
alcuni accidenti del tempo de* noSlri pa^ 
dri» da coloro , chegli firiffero fiche molti 
furono^ e di grandtfiima autorità nella ' 
fieffa gufa fi raccontaron da tutti , e da . 
tuttialtr amenti» chenehernon auuehf 
nero • Incredtkilenon fia addunque, che 
tra molti fia vn filo » che dica verodi^efie * 
che fia . Sénzé^ chi bene fpefjo fifcrìue Bu 
ria de trapaffati tempi : e di quéiht^fifa 
qua fi ficur amente fi altri [ abbiano ferita 
ta^ ò no : onde ofi cammina delttittttfin^ 
pericolo 9 0 fi può col giudiciàmetterfi 
in fitl ficuro • Terdochè quefto. eh* io àcet 
del partirp dd vero y fi vuole intèndere 

3 z fino^ 




pmpn che ilmd^ior ffro fitto tlrtchiedep 
tchefar.puofi/tcuramente : poiché fìn^ 
^ Quella "ìflttma codizìone Jùanipe ezian 
Jio Uprimerd^^ e cade in tutto U Storid 
ddlfmfinc^. 

L.%che menzogne ndmrllofcrittorepyè 
'^chìefiace$eftd condizione: epiccioldan* 
fjio fCK ogniguifk duvd là Storid di ^ue/lo 
ytcfiro pdradofjo % Md feguitUmo audntu 
i^ìdiifon quelle cofe in che la Storid può 
pdrtiffidaì'rero f • ^ 

contenuto della Storta fàrehhe capaci^ 
di molte B e 'rarie diuifmi^ Perciocché 
xkr ai fatti i e accidenti naturai ope- 

* re, ed altre per auuenturdf ci fi potrei ter 
tmfiderare. B in ^ttaìun^ue s*è di quelle 
può eadere il fi,ò*l no lil cjueRoyO il (peedo, 
il tale A U quale con tutte le eircunftanzi z 
odi dafiunadirfiveroAnonVero.La rigo 
Id poi da pruarfi in ciò, dal detto cauarpo 
trafiiM quello antico Sauio, il quale ajfer 
ma$ chtper quefio riguardo^ lapoefiafm 


iii thè là Stofìà pàr cf^dhlià del filofefo ^ e 
fr' 4juàfi diro cofi^ dei dabbene : perocché le 
cop dice , ^téali ejjer dourieno accadnee : 
\t0 doue la Stona, eguali elle furono ^ le ci pone 
Auanti fìmplicemente , ne (t prende cura 
ftìì trasformarle . Oraiondico^chedo^ 
uun^ue lo Storico (icur amente il può fare^ 
poli dourà sforzar fi dijùpplir tjuel difetto ,che 

i0\, alla Storia s'attribuifce da tjuel fìmmo 
ipo Filofofo , e pome anch* egli innanzi le cop 
fatte in quel modo , che di migliore epm^ 
plofiaper effere a chi Capolta . Vi buona 
ùcck epmplo e, eh a i buoni^ e ptù configli fùc» 

fft, cedano premer amente i difegni : M reo ^ 

file che gli flolti , e maluagì ottengano felice 
fitie • Vi buono, che la virtù habbiailpo 
tibs premio, ed il vizjo fiagaftigato, di reo^che ^ 

del bene fue Mura , e del contrario fi gua^ 
ff dagni feliciti • Vi buono ^ che piu faui, f r . 

migliori pen coloro » oltragli altri a quaì 
la cura de reggimenti è commefa : à reo» 
ahi chi de porgere altrui , fìa piu cieco tk 
' S j tutti 
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tutti gli altri . Vieemifer H^oBra fedt»fe 
\ùÌtrouate per le Storie f che V» cotal (4^ 
pitano itJgaggio cento Sfolte battaglia con-^ 
trai nemico , ne mai il fece a ragione: e 
nondimeno fempre fu \ittoriofo : che di/H 
piina cinpgna éjueflo efìmploì TJn altrùi 
che per tutto il corfo della Jua \itafufem 
pre in fatti (t armene mai non torje dal di 
ritto /intiero : tuttauia per dì/empr e, mai 
non gli \ennefattacofa, che difegnajfc^^^ 
Che regola fe ne può trarre ì ^ quanti 
darà animo quejia lettura di darfi in pre» 
da alla forte > Quanti fien quelli , che di» 
ranno ^ bijogna ejfere ardito ^ la^entura 
aiutagli animo fi: non fi vuole da chi ope» 
ra tanto penfare alle cofe • 

Ohe dourà far lo Storico , auuenendofi in 
taifoggettiì mutargli turni 
f)jj mutargli , fe potrà farlo con fcurezjé 
Jféf/er creduto : h medicargli in qualche 
altra guifa : ò mancandogli tutti i modi^ 
anzi dijcriuerla^chc metter man4 



Z;. E medicargli come potrà f 
3)*J^oHrandotche quelle cofe facce devono co 
sì, per accidenti, che non figlion qua fi mai 
Accadere: e che chi yi face fje regola fim 
pra , e per regola gli prendere , vi rimar* 
rebbe quafifempre ingannato* J)a altra 
partenti tale diuiso fempre ìejùe opere con 
prudenza* tuttauia andò fempre di male 
in peggio • Quello gli auuenne , perche fi 
fondo tutto Jiprahman configlio , e fece 
beffe della religione : ò veramente fu huo* 
mo di rei coflumiye vollelo Iddio gafligare. 
Quell* altro fu iniquo huomo , e ffietato : 
non per tanto crebbe fempre in profferita: 
e quello perche > Cerche la Viuina ^iu* 
fltzia, volle pruirft di quel miniflro per pu 
nir le federatez^e di quella età* e altri ri 
medi fmilifaprà trouare il valente Stori* 
cocche non fa luogo il raccorgli, tra quali 
fie fempre dafceglier quello, che meno of* 
fende la verità l 

S 4 I.E 


E acdccchel configìio s* accordi col fuccef^ 
Ji, a quel che mula merita dourà darfi la 
colpa : e finger fodere malvagio , chi fu fa* 
uio , e diritto : e alldncontro lodar coluip 
th*e degno aeffer dannato , 

J)fDeda lode fi può effer tal )?oIta prodigo ^ 
quando nejigua comune utilità : ma dan* 
nar chi noi merita non può lo Storico per 
alcuna cagione , fi come il principe alca* 
na '^olta perdonando a maf attori s acqui* 
Jia lode di clemenza » magafiigando^tn* 
nocenti sfarebbe ingtufio 9 cmaluagto. 

L. TSlon è ben fatto , che patijca yfnfolo huo^ 
mo per la pubblica vtilita ì 
^.Eleggendolo egli per/i mede fimosi confen 
tendoni ^fard opera glorioja : ma che aU 
tri lo d condanni^ è cofa iniqua^ e non fi 
dee tollerare. TSrieuerneme so vi dico, che 
il non yero della Storia , non filo con giù* 
uamentoyuole effer del comune »poa non 
dee mai olir al diritto offender munpopo» 

. Ufintmuerfttà foperfind particularc^ . 

s>. ^ . 
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2^4 altro lato può Taccono fcrìttoreper 
aiutare ilfm fine, cioè il comun bene éfuai 
che fiata commendar colui , che noi itale f 
ì tacerne i difetti : che Tvno , e T altro m 
cotalmodo è menzogna. Perciocché im 
in due maniere fi dice la hu^afit afferma» 
do il falfi, i tacendo la iteriti» Ma t viti» 
ma e piu modefia^ e dallo Heriografo ^ 
£ igual profitto fi dee aX altra anteporre. 

LJRonfofntafla chi ferine fioria^quafi a ffÀ» 

fa digiuchee alTvmane anioni f 

2) »Se intendete giudice tche dar ne dehhague 
dteio, e dime la Jud credenza pende tutta 
uia ijuefi 0 piato . Perocché molti cenfen^ 
tono alla Storia filamente il comare , ne 
didifeorfi^ne di giudici non Vogliono ch*eU 
la s impacci: e che cotale vficio tocchi ad 
Miri in diparte. ^Itri (intono dmerfa» 
mente» e affermano » che trametttndom tf 
Afeorfp» elgiudicio»ottienla Storia piu»e 
megfioiljuofine. B di cpueRo credere fi» 
90 anch*io :Jempreperò^ cheigméd » ei 
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difcorft fieri così hì^uu t co ft iene me/fa^ 
fi> chenon coriot Viuande , ma luogo uab^ 
iiano a guifaili condimenti^ e che USto^ 
ria fi rimanga fur conto , e non diuenti 
^^ma mi/chianzadi difcorjo, e dlifarrazìo^ 
rie. Ma fe per giudice lignificate » che deb 
ha y>far giuBizia t cioè dare a ciafcuno, 
^uel che gli s* appartiene, rijfondo » che lo 
Storico è, e dee e [fer giudice , e giufio giu^ 
'dice nel [oggetto della Jua fioria ^ . 

L, Or come faràgiufio ffe non dk biafimOf a 
khi di biaftmo è merìteùole f 
7), Se il Giudice criminale , per ifchifar mag 
giore fc ondalo, può molto bene, e con dirit 
ta cojctenza infinger di non fapere , e la* 
piare impunito ejualche mufatto dt che 
fta ; cfuanto piu lo fcrittore per minor dan 
no del comune, potrk tacere alcun peciato 
di qualche perfina particulare ì 
L. TSlon e wle dUa repubblica , che fiyitupè* 
ri chi è degno dì vituperio \ acciocchì gli 
hmrmi temendo del medepmb fi guardi*^ 

no 
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n$ Jinòn errori 

jP,ZytiliJfimo verjo J$ p,ifdf Io dee Io Sten* 
co fènzd ri^drdo a amore, ò cf odio , ogn$ 
"Polla che mag^ore non pa il damo, cht 
ifmndà penga al (omme • Quelle ne fan* 
de cofe,che,4ppartenenit alulfuria ftle^* 
gom di (jiulio Cefare , e d; alcun altro pm 
ffufto imperadore verfo à epe dirittamen 
te narrate aurehbonogli fcrtmri,e col nar 
rarle ^ouato aUa Tòepuhblica : perocché 
woltifper ^uel cafigo p farebbono ^aum 
tati : ma per altro rilj^etto di maggior pf* 
p , era il pacarle con ptenzio il migliore^ 
Conciopa copi che f eccellenza di ft gran 
principi nell altre qualità pa troppo gran 
de appicco a coloro , che dimoili fono agh 
ffefi vizi f ^ troppofeneferuanperifeufà 
di fe medepmi , chi da fermo appetito vi? 
talora incitato : e con efempli di p eccelp 
luoghi la deboletg^ Inpnghi deBefuefor*^^ 
ze,ecedapnzét controllo, EglièilvcrOp ‘ 
chchfcriitor dedtwe alde/crmere t ah 
i * Sumi ^ 


i>mr0 ^ che ndjcer fiùt ddOd SmU ^ . 4 . 
lj.7ef^éjudl cagione ì 

3) /Pecchi ìa Storia fi crede cofa Verag ed U^ 
poema Jt tien per finzione^ • 

Z/. do nonfaforz^f fé altrettanto 0 forfè più • 
cimuoue queBo , che fi faccia U prima ^ 

23.0 y>iéole altro che mmuert ; lamportan^ 

Z^Bì nelriJoluere . . • 

LXhe)^oletey^oidir^ì ". - ■ 
tP^Che U poema ci commuoue pia, che la Stò^' - 
ria : ma il commoaìmentt^ceffa con la leo* 
tura : La Stcria per lo contrario non ri 2. 
foUieua a gran pez^:^ ijuànto la Poefìa^ i ; 
ma lajciaci perfuafi : cofa che dal poe^' 
ma, pcondo che credoio, non s* adopera. - ì 
L^xAddunefue^anacoJàfiràlaToefioL». 

V LRon mi f ateV% prego entrare in fte fora 
gtonamento • 

L.Percheì '■ , ^ 

^.Perhent^^ ^ 

t.0ra e » che Voi mi fate Vena* vog&Ui 

dydirh^ 




$ 0 >- 

JÌ.TJirùIlm pirri^dnctìXim iérnào^p^ >fii mi 
ftuz^cdte . T^erche ^anon mi Vtnéfìon* \ 
dire » ti ho tropf d ^dghez^ é Mnàuiìt ^. . . 
mi contrd nmjlifoetu . < ^ v ^ 

L* Bdi che cefi i .y ;•>, ^ • 

tempo ^ ehe io confuméi a leggergli^, 
^tmdo io non ^tteudeermllo^o per dirmi 
gito » ^ludndo io nduefid in quefldpdrte 
mdneo, ch'io mnnhoiord^. 

L. Qknteefld si ddìkelld • i dddunqmp mà * . 

laxofa, U leggerkpoefi^ t 
V.%^mdifecond9che a mepdre\ : ^ V 
4. xAditi rdgione » a f dire i protefiiimdnzXi 
dite voi daddoui^rOaO éurldte f . - ■ -v 
Si^'Hott/oldmeme ^ non inrio y md mi 
ch{ inrii clnnepdrld dkrdmenn . 

L. Vnnqtée voinonpenjaie, che tanti valente 
hnomini . che tanto moHrano (Spregiar-- ^ 
Uitantigrauifìrittori y tanti fini filofofi ^ , 
che tanto { hanno omrdta^celeiratdtmM 
- gmjicatadlhd^ratadn^^ \ 

Qtdbkdnfattoinfnl faldoi , %i 
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tùjfer me^ ^ ; 

L^Quàl cagione ad Jun^uf Bìmate^ gK 

abbia mofi a finger quel 9 che no fintomi 
li amicizie depponi : ieffirtepmedefim'. 
alcuna volta fdrucàolati in quefia paz^ 
zia : mafipratutto lapaura^ p 
C»Lapauraìedicheì ; ^ ^ - -, 

%>.Ve morftde poeti: ì quali auenJofi per 
yno inuecchiato abufi acquiflata vna tn^; 
giu 3 a,e ^ezial licenza di infamar quefto, 
e quello fi fin fatti tir anni di tutti gli firit 
tori. Il qualri^petto forfè afilla cagione^: 
onde quelfauio huomo, che tanto diritta^ 
mntegli aueua /cacciati della repubh&d 
ca dtfignatada luìj in altriluoghigli ath^ 
dò piaggiando tC dando loro qudfi del buon* 
per la pace lauuengacheje piu Volte men 
tre moftraua dt volergli lodare , copertad^ 
mente gli andaffe motteggiando : rnafilm 
mamente , doue dicendo 9 che per furore 
cperauanot la Ur paz^ ejfreffamente 

y»Uc lignificare^* ;; 

, ^ " LQuel' 
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per certo tU^umoud dothrma^ 
ch*io dtl/idyJitd già ì buontempo. Cefi * 
quei nomi che cotanto fon chiari fieno >nd 
franiti : e faramo dt ntun pregio j f Dan^ 
éi I gli Omeri j i Vergilij , gli ^riofii , 
f Sfociò j g& EuripiS , i Monandri j 
I Tennzji^ % 'findarh i fetrarchi^e mfi- 
tdtri. 


^.C4fcdiù fanello detldTPoepa^e non di^ue* 
^0^ 0 di quel poeta, e biafimo Cartone non 

gliarteficim 
Io von \ mtendo * ' 


dire^ che coteBoro, che voi nomate , e 
moki ^Ifri Cù(j>e[folor0 9 gH hoperottU 
mi artefici, ma d onape fiima arte^ m 
L* Viitmi almeno la cagione , 

Iao cagione la vi Japete voi, co/t bene], co» 
me io : ma fate per farmi dire . 

L»VLon folamente non la so, ma credo tutto il 
contrario : cioè, che la %epa pa lapin no 
hilcoJa,elapiuvtile,tlapindiletteuole, 
che p f accia dadarte^. 

^ 2 >. ^el 
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• fletto ^ io htn dico $ thè o^m poffia ho 

i|f fopriua mo tphreue^ t compraft tdnto 
14 toro, chtnon merito ijutlìo mme , e dico . 

^ hrene percioccht con ìa letturo, o con hdi 
Od sO con U Vifid defjò poema finifce im^ 
fHdntinente ^ ^tco^ comprafi caro : pt* 

' rtcchìyocongitt4ment0{iitmf$jtìtìu4 
le unte Miam cure Hi » , o cen Jdfmoji 
M Rendimenti del mtdtfimt per certo fp»m 
t m fi procaccia da nei . Lafciamo Rare, 

che per vna maniera, o parte di peefia, che 

drechit]Halchefèllaz^,ce nauràfei^che 
W,( tifiindt fatica, e dinota .etefiimonine- 

t #w f*’* intendere >na parola, 

^ ^ che nuda non rtlieua, dimagrane, incanir» 

ii{cene,fitilgeneilfomo,o‘lmangure 

^ L»Cottlloìaccidenie,ead'artefice,ealttm~ 

‘ p*>theRegnt,eJcurailmguagn,enon 

•gitt'i fi J*f'»>*titiar la colpa. Mail 

m» fi 'et imitaziene . 

* fi(ottdo che mti afferma» ^ 

tee tfoenahhandena-la peefa f Sdtcona. 

p<| ,> ' ' , C JMltSaM 


purè i fàUì , thè egrindiftm ^uèBo di* 
letto, tpojlo m m da natura ^ . 

!P.LaJcaejuefìa farebbe altro che crufc<U n 
io non voglio , che noi entriamo fi adentro, 
perche ne il luogo il concede , ne /io vi rh 
ipondefi ào,che da altri faui contra ^ue^ 
po fi reca auanti , aurebbe proporzionato 
^azio il Principal ragionamento, che del^ 
la Storia s*è auuìo da noi • per laqual c(h 
fa f come fuol dir fi , toccandolo pelle peU 
le diro in qweHa guàfa • Limitazione , e 
in noi naturale : e vero ; e fimpre dilette-» 
noie verfo dife : e tjuefio non è falfo : ac- 
compagna quafi fempre la "Poefia : fi può 
concedere : la Poefia addunque è tutta 
ma con diletto'. ìsiaturatmente cefi do^ 
urebbe efjer fempre : ma glt accidenti le 
piu Volte gli sdttrauerfano , e lo fanno 
fuantrc ^ . Ma lafiìam quefio . lo vi vo- 
glio dar vinta quella parte del diletto • 
Credete voi per do che ogni diletto fiu 
fempre da fegukart'ì Concedianui,chè 
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Kmhaticne , mtra cclorà ^ che thànrn 
hiafimata^comecojd pruile, non pd 
fi* nehuond cefi ne red^ mdJdl 
TI. ' figgfttoqudlitàprenddpJdlfine:eddté^ 
p uantaggio ^ che per fe ne[]a pmpre pé 

^ dileueuole , cop ne operar la , per la in- 

jii clinazion naturale i come pel riconofeer- 
jil idi per lo piacere deV^ apprenderei che 
^ yolete Voi dir per ejuefio ì Che pmpre p* 

ri p debba lo*nflinto della natura j a 

, I per imparare cheche fia o^ni riguardo di 

cdnueneuolez^dì di proptto gittarp dutr§. 
allel^aUc^'i 

^ L.[P ho vduopmpre, che nelCopere natura^ 
h s non p merita ne biapmo , ne commen^ 
j, dazione^ . . 

I 25.45? in quelle , che non pg^acciono alla ra* 

^ gionc^, 

, L* Che volete Voi conchiudere in pmma con 
tutte ihùjirtragunamtmeì 
I 2^. eie • eh’ te Ji^i fin da p/meipte : che il piu* 
cere , che fi caud Jdl leggere , ò dai^JetU 

C 2 ' Urt, 
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tarè j 0 Jdì veJer rdpprèféntdr pciftJt ùU 
tV Alte f^er ùreuijitm», e^eUe\ùkelà^ 
piarne il/uo contrario tn]ua \ece ^ ip» 

, gmo Jà tanto danne, che è foUU il pU 
gliarlo. * 

L . Intendete Voi piamente del piacer ieU 
timitazione , ò anche di quel del ìer» 

Pf " \ 

T\ E deherp , / del canto , e del hallo, è M 
ciapunacofa^ che ìd poètica Mr azioni^ 

* éccornpagm. [onciofiacofachecontutnr 

i i diletti del Mondo , non fiada camhiarì 

. ilproptto* • ' ^ , 

/, Chedahno èqueSo, che ci dpporta lapot^ 

, . ' 

'Perdimento di tempo,} corrompìmento di 
coflumi^ • 

l. C or rompimento di co fiumi ì Or nonni , 
profitto deà*animo il pimofin della poe^ 

%\Honper mio crederi , Ma Upiamofié» 
feilfine:efo(Hllumdetl*oper^ 

‘ Lliltm 
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LéT^on £ce im grém che ph sHmp 4 
ra a hen viucre dd poem J'Omere , che 
dd libri dtfilofifi^ che d*inpgn4rUci fdn 


no profe^ion^ i 
3f* 7>len fdpete voi , che non {t può effèr ^un 
dia t e pdrtc^l 

L.^Nok ci h4 dnche degli altri j /ìoor de 
Toeti f che dicono il medefimo i Klon 
^pende tutta uÌ4 que(lo piato tra UFi-» 
lofofìa j t la TiejliU i tJon i/criuo* 
no gram(?imì autori ^ che la ^epah. 
f in difcretamente , e con maggior pia 


ceuolezzé medica gli animi noffri ^ 
^ che U Filofipd non adopera:^ ^ 

^ ìafcio pritto ^riHùùìc ^ , che , la me* 
depma fotpa ha piu del buono » che 
la Storia^ f confermano i Filo^ 
fofi le dottrine loro con l'autoritk de 
poeti f Vlon yuol Plutarco , che da 
Òmero pa nato iìpme , apparita la lu* 
*^ce , deriuatd la fonte di tutte Je Jiieté^ 

€ i ^ 
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V.Tuxtt cdufif cùfe , e molte altre , che v#i 
mofo dite fino Hate lajciate /crine da Fù 
lojòfiflej^i . Ma non Vho io detto , fin 
da principio t che chi tha fatto per am* . 
tizia , chi per ifcufa di fe medepmo $ chi 
per guadagnar fi la lode de* poeti ^ echi ^ 
per paura del fatto loro • ZJoi nonfapete 
forfè ^ché^riFiottle^ tra gli altri, fu poe* 
tas e compoje y>erp p può dir quap /ima 
fnc^. 

L. T&cordomidhauerlo letto . 

9. Ma mettiam da parte F autorità, la tjùa* 
le purtroppo èvanacontra laforz^deU 
la ragione ^ . Che giouamenti Vf pare a 
>oi f che pen quelli p che recar ne poffa 

la poepa^ ? 

l,,l^nmieramentela^oepa ci mette innan* 
P «g’A occhi la heUezzé dtHa virtù , e fac^> 
tene innamorare , e anche con taffegnar» 
li i /ùoi premi c inulta a /eguitarla^ • 
xApprepi ci rappreftnta il viztp » e con la 


fdSoct prtndere m oJio j tfoggii^mdSi 
il gdHigo che d tutto noBro potere 

U fuggiamo » e per t vna cojd , e per CaU 
tra non lajcia addietro allettamento , che 
aiutar pojfa il fuo fine • e come Joglione 
idijcrett medici con le dolci confei^oni^ e 
odorifere^ naf condor tamarez^ ed il pu^ 
to delle /aiuti fere medicine , co(ì con U 
ya^hez^ delt imitazione , e del \erfo • e 
di^utUaltre co/e , che in ifchiera \anna 
con effio lei , ci tejjono tjuel heU fiimo in^ 
ganno : del tjuale diceua quel yalenthuoh 
mo , che piu figuadagnaua dallo nganna^ 
to 9 che dallongarmante a gran ptzg^ non 
nonfifaceud^ . 

%)J Trotti mede fimi non haurelhm potute 
della loro arte piu magnificamente par^ 
lare. Ma Hate ora'm poco afentirme. 
*Ld%efia del metterne auanti la'pirtù, , 
niun guadagno ne può lafiiare ; concio^ 
fia che per faìfa riconofcendola mi pre^ 
-Hamtnte , fopra quei buoni efempli mm 

c ^ 
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féccUmyùnJdmeniè. Terh còntrém^ 
c$l JimoBrdrne il ùzìo ^ J^e[lè fiéte 0 
rnMce dffdi il%eta^. Scrocchi tl Vh 
zjo i in t fitto in preda agli affetti: e tjui* 
Bi affetti fono, propriamente lo sforza 
del poema: ejuelli eccita » efuiui sadoper 
rd^in (piedi efercita la fua poffanza , ‘m 
auefld parte formonta la 7oe(ia • l:ie col 
lid/ìmo, ne col gafiigo fi fatto danno fi 
può ricompeftre : pofcia che t appetito 
Jentét '^oler "indire il difcorfo , Juhitamen? 
te Bprende quel , che glt piace , e come ve» 
r§ il riceue : ma verfi lo fftaceuole ricor» 

< re dia ragione : e dici ^ quefle fin fauole : 
che fa luogo il penfard ì II piacere della 
mttdz$onef la vaghezza del ver/i , la dol» 
àtgé del canto » il folleuamento del hallo , 
fin tutti zplfo , e pece ^ che crefcono Idn» 
xemdioje la vampa : tutti Banno per nuo» 
cere* e come fogltono certi liquori aie ve» 
Ui , cefi fanno piu tofto , e piu ageuel» 
menti attmrazìonal volontà quefii fi faH 

' V to 


i, ri cinJimenri trdpdffdri n^eìem. * 

f(i L^'ìiùnJicefli^fùi dianzi t che \eri[imili firn 
quelle cofe, che per efempUne p$m dua»^ 
^ tiilfeetd^ì \ 

it^j V.^ercheno\ \ 

f L»(plm$ che finte ^ chele heie epere Jinmt 
^ I peema guiderdonate t e le contrarie per k 

contrario riportano degno gafìigo ; ifuan^ 
' tun^e fitppid , ò creda > cjuel cotal fatta 
particolare non efj ere flato aiord^ per tuo 
(f to éjueflo , conofcendolo y^erifimile , fa far 

ragione, che in (gualche altro tempo pua 
e ff ere accaduto » e per innanzi potrebbe 
Ifi addiuenire. B ^ueflo, non fia lo fleffi chel 

h creder delia Storia^ i ; 

^ 9 JKo » perche lefimplo » fui (juale ft dee 
fondar f argomento , per fi medefimo 4 
^ guifd d\na maxima yuole effer approm 
, teato : e non auer Infigno d*)m altro [Ulo^ 
pfino # che 'oenga a prouar lui . sAUréh 
menti nei Inngo fUlogiz^are Juamfie la 
fna \irm .Onde coimmcdefimosche alcn^ 
‘ na 
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nd fidtà moffrd, che aia Snrid, nett ope*^ 
re del foggem poneffe 4 iédntild%efia^^ 
fcrijfe aliraipokd , che dall' ejemplo delle 
cefi duuenutegli huomim fi UJcian mm^ 
uere 9 perocché l* hanno perpofiihitiado^ 
uer di nuouo accadere : che fi pofithili non 
fìjfero è manife fiacche fiate no farehhono : 
In hrteueìtefemplo eprmua, ch'aiafie-^ 
rientra appartiene : e tpaefia conftBe tuu 
ta nel fatto » e in ninna cofa ci ha che 
farla ragione ^ . Onde fu ferino acjueRi 
anni da vn moderno letterato » la foefia 
iffere fiata ritrouata per le perfine grof 
fi t e per la roz^ moltitudine • che non 
intende le ragioni, ma filamente fi muo» 
utperl'efimploi cefi la parola ^ huomu 
ni f da ^riflotile adoperata in ^uel luo^ 
go 9 per 'Tolgo e idioti tal Tolta » come tal 
'Tolta s\fa, interpetrando quim per au- 
uentura . La qualfentenzia fi fer Te- 
"race fia da riceuere in tutto , f or fi da 
altri, altra fatas'andriconfidcrandoi 
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f £aui Ifanifà ptr eenctu/ìihe deFvuimo 
f ' Julhio t che m meueflt , che non ftreh- 

he il migliore , che , UJcuta fimprepe 
deh priuer U Storu , 4 cempiUr poemi 
* tutti ci riuolgeJSimo : perche gli e/implt 
“ della Storia qua(i da juttì fi pgliont 
*' hauer per iteri : detù ' per finti quii dd 
poema fi riceuom daciaJchedunOf 
*• L.Selafoefia,come'ì>oitHte 
2).7<lòn mi fate altre domande é poefia » ' 

'i L.^Perchei 

ji orche pur troppo , t troppo fuor di ttm^ 

»f pop nè parlato infio qui, 

0 Ij, (pme i Ttoltte lafciar retto quefto ragkh 

0 namtnto f 

1 J).llnofire ra^onamente fu moffe quanto 
I' idla Storia : e tutte il refie tè tocco ptr in 
i ciden^a^. 

'' L> fefiaddunque vi penpfe dilapiarefe- 
fa la ‘Poefia : e di negarle ^atio di far It 
I fùe£ftpi lo vi preteilo, cheyn altra 
^Uminqutffe Imgopelp intendo 4 
'i xm 
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yhaicérféU , .. ; - 

D»£(l id )À do la fedi £ mofuener tank» 

C»ì^ detto» Ma Sterni ora Jolamente)mé 
cofa • Se Wt mettete nel numero SIt altre 
UpoeftadiVantà^» 

2 ?* Dante , come Ttpìogà » teme Filofofo ^ 
come Matematico^ c hreuemente come 
fcienzlato, nel fuo ma^ior poema fecon* 
do che a me pare ìytile fuor di miJuréU • 
Ma fecondo poeta , perciocché pur è poe* 
Hi comeyolete dalla natura dèlia fot*' 
fiépi]uefldrlo f *^rouui, e creJerro 
dirui il vero s che f pin poefia può ejfer 
perfezione til poema di Dante nel piu ec* 
celp grado S per fifone è ripoflo , che in 
poema fi poffa immaginare , cop nele 
inrrn proprie\ come in quelle deUa tfeàe» 
imperocché la ipecie ì marnerà di quel 
poema, e queda appunto £cmf ut pm/^ 
hra Veduta da ziatone ; e che Ja èffo trf 
Taltrei eccettuo^ i n^hilipima,y wl^^ 

" • fm* ^ 




ir» 


f • ' t 

fmà fu rìpmtà : sì pirchi HUà ì kt 
glirié JtSt dmin* tifi i * ttMfìmi 
fcitnxs, t d$ fr$foHàpm mifferitri^. 
piena: « perchè ntn ^ ha dentro ^ueU 
la, che frodo nomina , che muU 

tiplièiti per auuemura (ì chiamerehhé 
’i da akuncrin gramatica ì e in piano 'voU 
gare accozgjtmento , 0 ^haldene £ tropm 
pt ,iè inppo diuerfe coji actóndamenu 
fi le potrebbe dirtx '^antimjue variti 
tà, per f orinario rifuoni lineila paro» 
io. 

st, ’tion fino anche mifieìì , ne* poemi et Orni 
fi , re, e di molti altri , i inali , o prima , 0 
1 dopo , 0 ì>ifero con e[Jo hùtp come »m- 

j . frano t JlUtgorie,chtJipra efifono fio- 
1 te compofit^ ì / 

, J). ^en dice/} e compone . JÌBegorìe mipiae-i 
Me , ipoi non donete attere mttji do , che 
di Meste aHegtrie da fàmfimi huomini 
ne fu lajcidto fcritto ,. Sei trouamento 
da ricoprire i poeti, « U laidt, ejotiie coft, 

tfetm 
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é peleraUt ed empie, c^e n^pftejintemt 
ne* libri Uro * (gentil maniera di render 
gli huomini ben cofiumati,moflrame ignu 
daU bruttura t acciocchì confalpghiru 
hizù$ p neyada cauando il beilo • ^on 
vi darebbe il cuore a voì^per via di cfuepe^ 
eh* e* chiamano allegorie ^ di far dire al 
^Burchiello altipme marauiglic^i Non 
Voglio venire agli efempìi , per non offerir, 
dere alcuno • feuio lapiando con la bue 
na ventura quefii voftrt poeti i con queffa 
eonclupone porrem 'qui termine alla no* 
fira dijjma : che voi mi concedete, che non 
importa ^che la Storia pavera , mabth 
pache pa creduta^ e a ninno non pregiar 
Schi olirai douere • 

Ln Concedoui 9 che , come faradolJi ^ abbiate 
acconciamente fecondo ilbreue ffazio di* 
fefa lavofra parte, ma eh* abbiate difefo 
il falfd , Voi medefmo lo confe[Jate . 

3).ConfelJolo , fe intendete del falfo della 
Storia : altr amenti no • Ma voi fe ha* 
^ ' ueuate 


V 
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fli, BBUàte ddfthattermt 9 perche in aneti 
lif lapiatoy^incere finzd farmi contrdiioì 

JL. Ter fare onore al luogo : e perche era ficn» \ 
idi ro j ne y>oi credcuate cio » che Ja m fìdU 
Ki aud : come fin certo » che per poco ijui 
fi ^atta nojlro ^fi l^orra dire il vero » ve 
(I [hà creduto anch'egli , che fempre a hoc^ 
ca aperta , abbandonato il lauoro , tho ^ 
Ijo fino a ora veduto interno al voflro ragion > 
ih namento. 

C. TSlon può ne dee il "Bidello ne* ragionamen 
^ tt intramexterfi de* Signori t^ccademicU 

0 t,. Oggi non è tornata ordinaria,e fmr da tot \ 
h nàta fi può concedere ^ 

^ C.Quefia licenza conuienycbe venga dal Su ^ 

gnor gonfilo. ^ ^ 

0 Ed io la ti concedo benvolentieri "7 

j ^ipurJuQattd. 

}ji me pare ^ che il Signor 7 >eti dlhià 
mille ragioni: ma non quelle eh* egli ha 
prodotto , le quali con reuerenz^ del Qow^ v 
> foldìi ^mipeàm tutte fiffichc^* 


r 


S>^Q}f*ìì Jèfii le rtéÙ i, femie chf crtH 
tft f 


C.i^elte^mé p rìihingmam'tnaJòU: ed 
ìqueSId, (heiononfrenfi i ihenimfà 
Unutt 4 Hler meglit àd altri» ch'à p me- 
'depmt . e farmi matta imfrefà Upenja^ 
re 4 far bene 4 thi fa^'d per U via « per 
itmcereafeiiejj», - 

5 ^^be.ì>mtMdirp&^u(/feì 

che le Steri » , che s'ehblìga 4 dire ihe- 
b per gièttare agli Slrarù , grand vtile te- 
gùt aji,e p earicddimelte danne» ' 
t,,^Sdrdeehtdcui - • . • ' 

G. Ldtgrntìa deh perfine , C effer reuerite, 
t'dccaretsiite »'i prefènti » le dignità» le 
grandetgs • * t altre cefi di quella fa- 




La'BtfieieilddmMt • , 

C. t>li le y>illdme.»'le mdzj^dte , le ferite^ 

ì freghi in fui 'pfo : che fi io f 
l^QueBel^ltime ^émdpmam tfreghu 
fermo àuufi^ Càm^ cUl htmo^to^. 
■ - * - rìco 


rico fi deon Jeflderdre : perchè fon cfuafì 
ilpgno, elfuggtdo della Verità della Sto^ 
r$a,e a gufa é pubblichi teflmom, la ren 
dono autentica : e fino in fomma Id fùd le^ 

C* Si sì , /fur dance . lo vi dico , che vn V4- 
lente Storico , e generofo , e magnammo^ 
che fi fappia far vino , e che fi ìafci inten^ 
dere t che Vuol del tutto fcnuere arnodu 
fio 9 ed ejpre interamente padrcndedd 
fia Storia , e onorato , e temuto da tutta 
il SrCondo : ognun lo viftta , ognun io cor^ 
teggia » ha fempre la cafa piena i gli pio^^ 
Hom i doni , e i t efori :g!i vengono ognindì 
lettere 4dgranmae(in : ha auuifi di Fran 
da , di Spagna, df^lemagna, dlnghiU 
terra , dt LjoHanttnopoli , di ^erfia, infin 
dal Pre/logiòuaìoHÌ,e dal Mondo nuouo « 
Laddoue vno Scrittor dappoco, pufillani- 
mo, e abbreuidato, che f fott omette aUa 
Verità , e da ejja fi lafcia mettere il giogo 
mfil collo , ne mdi vna volta fi fi rfiU 

33 utro 
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uere a puoterld del tum \ta , fer tutto il 
tempo delia fra Vita fi muor di fame% t & 
ghiado , non ha niun , che lo guati : èpro» 
prio, come fi non fofje al J)ftondo : ciafcih 
no ha talento di contraddirgli^ ognuno or» 
dijce di fargli offefiu • 

L. che vi par del ^atta Veti} 

V. Era V» peccato , che queffo ragionamene 
to non finifje in crupata • Il Catta ci ha 
per acconcio modo voluti ammaeHrare% 
quali effer deano le qmBionij,che propria* 
mente conuengono aqueffoluogo. 
Eqmvilafciocolhuongiore 
no ^ e Vammene a de* - ■ 

finar^. 

^ ■ 

r- .- * . . 
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